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Diecimila lavoratori in corteo a Pisticci 
«Non si spengono le ciminiere del Sud» 
Grande partecipazione allo sciopero indetto dai sindacati in provincia di Matera - Commercianti, giovani, amministratori insieme agli operai 
dell'ANIC contro lo smantellamento dello stabilimento - Le drammatiche cifre della disoccupazione in Basilicata - Il comizio di Franco Marini 

La Calabria 
prepara 
lo sciopero 
dell'industria 

CATANZARO — La giorna
ta di lotta del 21, Indetta dal
la federazione unitaria per 
costringere la Confindustrla 
alla stretta sul contratti, In 
Calabria diventerà anche r 
occasione per denunciare 1' 
aggravarsi della crisi econo
mica nella Regione. Lo han
no deciso Cgll-Clsl-Ull cala
bresi durante una riunione, 
svoltasi Ieri a Lametta Ter
me, alla quale hanno parte
cipato l delegati dell'Indu
stria delle aziende d'energia, 
del credito e del trasporto. 

Dall'Incontro è emerso, 
dato alla mano, che l'emer
genza Calabria ancora non è 
stata superata. Anzi, le ulti
me statistiche stanno a Indi
care che continua lo stillici
dio di posti di lavoro (ormai 
il tasso di disoccupazione ha 
superato 11 12 per cento della 
forza lavoro). Proprio per 
questo la federazione regio
nale ha deciso che il 21 due 
ore di astensione saranno 
dedicate ad assemblee per 
preparare lo sciopero dell'in
dustria calabrese del 13 
maggio. 

Maraldi meccanica 
ormai 
sull'orlo 
della chiusura 

BOLOGNA — La Maraldl 
meccanica rischia 11 blocco 
dell'attività produttiva se 11 
Tesoro continuerà nel rifiuto 
di garantire lo sconto degli 
effetti In banca col quali 
l'URSS paga le proprie com
messe che costituiscono at
tualmente il 70 per cento del
la produzione del tubifici di 
Ravenna, Forlì e Ancona e 
che coprono un credito di 
circa 50 milioni di dollari. A 
più lunga scadenza, la pro
spettiva di blocco viene an
che dalla Impossibilità di 
prolungare 11 commissaria
mento che, per legge, non 
può essere rinnovato dopo la 
recente proroga di un anno. 
Lo ha annunciato ieri, nel 
corso di una conferenza 
stampa, la segreteria regio
nale della FLM dell'Emilia-
Romagna, la quale ha chie
sto al governo di respingere 
la proposta di plano sul set
tore tubi dell'Asslder (che 
prevede l'esclusione delle a-
zlende commissariate che 
nel settore sono la Maraldl 
con 1.500 dipendenti e la Fit-
Ferrotubl con 3.000). 

Dal nostro inviato 
PISTICCI (Matera) — 24 ore, 
massimo 48. All'ANIC di Pi
sticci le materie prime neces
sarie per alimentare gli im
pianti chimici sono pressoc-
ché esaurite. Al diciottesimo 
giorno di autogestione ope
raia la situazione in fabbrica è 
giunta al punto critico. «Se la 
direzione aziendale ci blocca i 
rifornimenti, siamo intenzio
nati ad abbandonare lo stabi
limento», minaccia un delega
to di reparto. «E se poi salta 
tutto in aria la colpa non sarà 
certo degli operai». 

La tranquilla Valle del Ba-
sento s'è improvvisamente in
fiammata. A Pisticci, un pae
sino tutto bianco, abbarbicato 
su una collina di creta, hanno 
manifestato ieri mattina die
cimila persone, una cifra e-
norme per una località che 
conta appena dodicimila abi
tanti. Una fiumana di gente è 
sfilata in corteo nei vicoli 
stretti insieme ai tremila di
pendenti dell'ANIC, affer
mando inequivocabilmente 
che la lotta di quegli operai è 
la lotta di tutti qui. Su ogni 
saracinesca abbassata, dalla 
tabaccheria alla banca, cam
peggiava lo stesso cartello: 
chiuso per sciopero. 

In tutta la provincia di Ma
tera la Federazione CGIL-

CISL-UIL ha proclamato una 
giornata di lotta generale. La 
risposta dei lavoratori è stata 
entusiasmante. Alla testa del 
corteo i sindaci di una ventina 
di Comuni coi rispettivi gon
faloni. 

*Non si torna indietro. 
Non si smantellano le indu
strie d'ella Valle del Basento. 
L'intera nazione non avrebbe 
più alcuna credibilità se pro
gettasse il suo futuro spe
gnendo le ciminiere del sud», 
ha affermato Franco Marini, 
segretario nazionale della Fe
derazione sindacale, parlando 
nella piazza del paese. 

Eppure lo smantellamento 
del fragile apparato industria
le è già in atto, in modo spie
tato. Le cifre parlano chiaro: 
duemila operai sono in cassa 
integrazione straordinaria, e-
sclusi definitivamente dal 
processo produttivo. Sconcer
tante è il caso dei 600 dipen
denti dell'ex Liquichimica di 
Ferrandina, dal 78 in attesa di 
una ripresa, sempre meno 
probabile, dell'attività. La 
speranza si è riaccesa con l'ac
cordo quadro dell'aprile di 
due anni fa che sanciva l'in
gresso dell'ENI nell'ex impe
ro di Ursini. Quello stesso ac
cordo stabiliva a chiare lette
re che i due stabilimenti di Pi

sticci e Ferrandina avrebbero 
rappresentato il polo pubbli
co della chimica in Basilicata. 
Dalle produzioni di base si sa
rebbe progressivamente pas
sato a quelle fini e di seconda 
derivazione. 

È di qualche settimana fa 
l'improvvisa doccia fredda. 
Lultima stesura del piano chi-
mico nazionale ignora total
mente il •polo, della Basilica
ta, in omaggio ai furori rigori
stici di Goria e De Mita. L'E
NI ha annunciato il taglio del
la produzione di fibre acrili
che. 

La struttura dell'ANIC di 
Pisticci è dunque seriamente 
in pericolo. L'autogestione 
viene individuata dai lavora
tori, non nuovi a questa espe
rienza, come la strada più im
mediata per garantire il fun
zionamento a pieno regime 
degli impianti. La direzione 
dell'ANIC vuole invece porta
re sull'orlo della ingovernabi
lità lo stabilimento strozzan
do i rifornimenti. Ieri, proprio 
in concomitanza con la mani
festazione, ha inviato un tele
gramma alla prefettura di 
Matera affermando che ga
rantirà l'approvvigionamento 
delle materie prime solo 
quando sarà consentito il ri
torno in fabbrica alla direzio

ne aziendale. 
* L'ANIC ci vuol far perde

re di vista il vero obiettivo — 
afferma il segretario della 
CGIL, Angelo Eustazio. — 
Noi abbiamo presentato una 
piattaforma articolata in 
quattro punti (mantenimen
to della terza linea di acrilico 
con un conseguente investi
mento di circa quattro miliar
di; ripresa della produzione 
dell'impianto PAM, verifica 
generale dell'accordo quadro) 
e Romano Bellissima della 
FULC propone una azione di 
lotta su scala nazionale. 

Intanto la tensione cresce: 
già si parla di occupare per 
una giornata la statale jonica 
e l'importante scalo ferrovia
rio di Metaponto. -In questa 
provincia i disoccupati sono 
quindicimila di cui un terzo 
laureati e diplomati — ricor
da Eustazio — Salvo qualche 
eccezione tutte le aziende lo
cali sono in crisi: dal tessile 
all'agro-industria, ai pastifi
ci, all'edilizia. L'atteggia
mento dunque del governo 
verso l'ANIC assume il valore 
di un test più generate. Sa
premo così quale volontà po
litica si afferma verso la Basi
licata: di progresso o di arre
tratezza». 

Luigi Vicinanza 

Le banche riducono il credito 
t 

e finanziano di più il Tesoro 
Un'indagine condotta dall'Assbank spiega la resistenza in atto per quanto riguarda la 
riduzione del costo del denaro - L'ABI è divisa, ma prevale l'opposizione al ribasso dei tassi 
ROMA — L'indagine del Ser
vizio studi dell'Assbank su 
94 banche private ha messo 
in evidenza le dimensioni del 
crollo del credito. Al 31 di
cembre scorso 1 prestiti alla 
clientela bancaria erano au
mentati nominalmente del-
1*8,28%, ma, detratto 11 tasso 
d'inflazione, erano In realtà 
diminuiti dell'8%. Se 11 rap
porto viene fatto con il tasso 
d'interesse medio — l'incas
so o l'addebito di interessi 
concorre a gonfiare 1 conti 
bancari — si arriva ad una 
riduzione dell'ammontare 
netto del credito del 16%. 

La nota con cui l'Assbank 
accompagna 1 dati attribui
sce il crollo alla 'imposizione 
di un massimo indiscrimina
to per tutte le banche», ma 
anche al «peggioramento 
della qualità della domanda 
di credito». Inoltre, prevede 
•l'accentuarsi nel prossimo 
futuro» della tendenza «non 
solo per effetto del massima
le sul credito — la cui rimo
zione non è certa — ma an
che per l'aumento dell'ali
quota dell'obbligo di riserva» 
applicato a partire da gen

naio. 
Le banche sono sollecitate 

in tal modo, di fatto, a trasfe
rire il denaro raccolto al Te
soro: poco importa se ac
quistando BOT o Certificati 
a più lunga scadenza e indi
cizzati. Le 90 banche dell'in
dagine hanno accresciuto 
l'acquisto di titoli sul totale 
degli impieghi dal 32% a 
quasi 11 37%. I banchieri so
stengono di esserci costretti 
ma, intanto, non si può dire 
che non ne traggano vantag
gio. In una situazione che si 
dice di caduta — anche qua
litativa — della domanda di 
credito 11 patrimonio au
menta in media del 28%. 

Sarà un caso, poi, che il 
patrimonio aumenti di più 
nelle regioni meridionali 
(36%) rtove i depositi a ri
sparmio, quelli del «piccoli», 
rappresentano il 76% di tutti 
i depositi? Anche nelle regio
ni nordorientali è massimo 
l'incrementi patrimoniale 
(34%) ed il volume della rac
colta col tradizionale deposi
to a risparmio (64%). In pra
tica, le banche fanno 11 mas

simo lucro raccogliendo de
naro presso 1 piccoli rispar
miatori, a basso costo, per 
trasferirlo al Tesoro, che 
guida la cordata del caro-de
naro. 

Questo atteggiamento 
«redditiere» di fondo è una 
delle spiegazioni al rifiuto di 
abbassare il caro-denaro e, 
soprattutto, selezionarlo in 
funzione di giudizi specifici 
circa l'impatto sulla produt
tività. Ieri l'Associazione 
bancaria ha confermato di 
voler mantenere l'attuale 
tasso «primario» al 19,50% 
almeno fino al tre maggio 
nonostante la riduzione del 
tasso di sconto al 17%. Il vi
cepresidente dell'Italcasse 
Francesco Passaro ha reso 
nota la lettera con cui solle
cita il presidente dell'ABI 
Silvio Golzio ad anticipare la 
riunione ma la maggioranza 
del venti banchieri del comi
tato esecutivo ha evidente
mente «votato» contro. 

In alcune dichiarazioni 
fatte da Lucio Rondelli, am
ministratore del Credito Ita
liano, vengono portati due 

argomenti contro la riduzio
ne del tasso d'interesse: la 
opportunità di tenere «forte» « 
la lira richiamando i capitali 
con alti tassi; l'aspettativa 
che l'inflazione prenda a cre
scere. piuttosto che diminui
re, nei prossimi mesi dato 
che 1 prezzi delle materie pri
me sembrarlo avere raggiun
to 11 punto più basso. 

Insomma, anche Rondelli 
— che aveva tempo addietro 
perorato una scelta più «pro
duttivistica» della struttura 
del tassi — sembra allineato 
a quel banchieri che rifiuta
no di vedere 1 tassi come un 
risultato del mercato, dove 
alla induzione del costo del 
denaro può conseguire una 
domanda maggiore che spet
ta poi alle banche seleziona
re in base alla qualità degli 
impieghi proposti. Al ban
chiere interesserebbe il «red
dito» e non la «produttività» e 
può permettersi il lusso di i-
gnorare il grido di allarme 
delle industrie perché il go
verno gli garantisce questa 
comoda posizione. 

r. s. 
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L'andamento dei tassi praticati dalle banche, tolta l'inflazione 

/ / Banco Ambrosiano aumenta 
il capitale: + 150 miliardi 
ROMA — Il Nuovo Banco 
Ambrosiano aumenterà il 
capitale sociale di 150 miliar
di di lire, portandola a 750 
miliardi: una proposta in 
questo senso sarà presentata 
all'assemblea degli azionisti 
dell'istituto di credito che il 
presidente, Ulovanni Bazoli, 
ha convocato per il 3 maggio 
prossimo. Oltre all'aumento 
di capitale, l'assemblea do
vrà anche provvedere alla 
nomina di un consigliere d* 
amministrazione, all'istitu
zione e alla soppressione di 

alcune sedi secondarie. 
L'aumento di capitale del 

nuovo Banco Ambrosiano 
«»rà riservato ai vecchi azio
nisti dell'istituto di credito. 
L'operazione avverrà me
diante la distribuzione gra
tuita, a coloro che ne faran
no richiesta (purché azioni
sti alia data dell'8 agosto 
1982 e clienti del Nuovo Ban
co Ambrosiano alla data del
la presentazione della do
manda) dì tre «warrants» per 
ogni azione del vecchio Am
brosiano. 

Dal nostro inviato 
TORINO — L'odore prevalente è quello della vernice:gli stand del 
salone del '-•sicolo industriale che viene inaugurato oggi a Torino 
Esposizioni sono ormai pronti. Sotto il grande capannone lo spazio 
è quasi •mangiato, dai grandi automezzi in mostra. Afa è soprat
tutto all'esterno, dentro il recinto che si affaccia sul parco del 
Valentino, che i tgiganti della strada* fanno bella mostra di sé. E 
non ci sono solo i camion che in certi recenti films — vi ricordate 
mDueU? — sembravano avere persino un'anima, sia pure perversa. 
Ci sono le macchine movimento terra, le escavatrici, i cingolati e i 
piccoli veicoli industriali. E tutte le grandi marche, non esclusa la 
Toyota giapponese. 

11 salone si apre in grande pompa, ma sotto l'ombra cupa della 
crisi. «Non bisogna aspettarsi per quest'anno segni di ripresa», ha 
detto il dr. Manino, amministratore delegato della Iveco-Fiat ad 
una delle tante conferenze stampa che accompagnano l'esposizio
ne torinese. Il tutto dopo un anno, il 1932. che ha fatto segnare un 
bilancio nettamente in rosso su tutto lo scacchiere mondiale. 

Le ragioni delle difficoltà in questo settore produttivo non pos
sono essere avvicinate semplicisticamente a quelle dell'auto. Sem
pre di mezzi a quattro ruote si tratta, ma nel caso dei veicoli 
industriali il calo della produzione e delle vendite é più diretta
mente la spia della recessione produttiva, del blocco negli investi
menti in settori trainanti (vedi l'edilizia, !cgrandi infrastrutture), 
della battuta d'arresto dello sviluppo nei Paesi industrializzati e 
dell'arretramento di quelli sottosviluppati o in via di sviluppo. 

L'anno scorso i 9 milioni di veicoli industriali prodot ti (u 2,8 per 
cento in meno rispetto all'81) hanno segnato il minimo storico 
degli ultimi 15 anni. Il calo di produzione e stato dell'I^ per cento 
in Europa (del 2,9 considerati i soli Paesi della CEE). dell'I,1 in 
Giappone, del 9,6 per cento nel Canada. Gli Stati Uniti hanno fatto 

U Terzo mondo 
non compra più 
camion e trattori 
registrare, al con'rario, un aumento della produzione annuale del 
13,2 per cento; nel resto del mondo (America Latina, Australia, 
Asia escluso il Comecon) si è prodotto un terzo di meno. 

Le vendite sono calate mediamente del 10 per cento in Europa 
(con punte del 20 per cento in Germania e del 25 per cento in 
Italia) e di ben il 25 per cento nei Paesi extra euiopei. A determina
re questa situazione, dicevamo, molti e complessi fattori interni ed 
esterni a ciascun Paese. Sul mercato europeo V80-90 per cento 
della domanda è ormai per sostituire vecchi mezzi già in circolazio
ne, mentre scarse sono le possibilità di una rapida ripresa delle 
vendite per la recesione che colpisce molti settori, primo fra tutti 
quello dell'edilizia. Ipaesi produttori di petrolio, considerati fino
ra un grande serbatoio da tutte le- case produttrici, hanno ridotto 
notevolmente le loro capacità di acquisto. Basta ricordare il dram
ma della Nigeria e proprio verso la Nigeria erano puntate molte 
delle nostre esportazioni. In un quadro complessivamente positivo 
per le esportazioni italiane — dal 51 per cento di autocarri esporta

ti nell'81 sul totale della produzione si è passati al 58 per cento 
dell'82, mentre quasi stabile è la quota degli autobus — il tracollo 
si registra proprio nei confronti dei paesi africani, Nigeria, Algeria 
e Libia in testa. I paesi in via di sviluppo o quelli sottosviluppati, 
infine, hanno grossi problemi di indebitamento e non possono 
pagare. 

Cosa fare? Ieri, l'amministratore delegato della JVECO. l'azien
da leader nel nostro Paese con altissime quote di mercato per i 
diversi tipi di prodotti, ha parlato dei soddisfacenti risultati econo
mici del gruppo in questo quadro drammatico (il bilancio consoli
dato chiuderà in pareggio), dell'aumento della penetrazione in 
Europa, del consolidamento e sviluppo della presenza in Italia, 
nonostante la «guerra dei prezzi» ormai acerrima anche in questo 
settore. 

Il gruppo ha perduto 10 mila addetti in due anni, cinquemila 
nelle fabbriche italiane, il resto soprattutto nella Repubblica fede
rale tedesca. Il calo dell'occupazione è stato contrattato col sinda
cato e ottenuto con prepensionamenti e dimissioni incentivate; e 
non si è mai fatta cassa /nitrazione a zero ore. Una giusta strate
gia aziendale e relazioni industriali moderne non possono però 
bastare. La Iveco sembra un po' troppo sicura del suo secondo 
posto in Europa, dopo la Renault, e del suo dominio sul mercato 
interno. Sono tempi, questi, in cui i primati si bruciano in fretta. 
Anche se nessuno ha una ricetta pronta è certo che di fronte a crisi 
così profonde non basta aspettare che riparta la locomotiva USA, 
ma occorrere ~r.—~ ~~~~rzonalk da parte delle aziende che debbo
no utilizzare tutte le loro risorse per ammodernare il prodotto e il 
sistema di produrre; da parte del governo che può tare molto, a 
cominciare dalla ricerca di nuovi rapporti col Terzo mondo, tùia 
iniziativa per una migliore collaborazione a livello europeo. 

Bianca Mazzoni 

Il Senato: la Casmez sopravvive sino a dicembre 
ROMA — Con una maggioran
za divisa e una DC spaccata al 
suo intemo, l'assemblea del Se
nato ha approvato ieri sera il 
decreto che proroga la vita del
la Cassa per il Mezzogiorno fi
no al 31 dicembre 1983. Il prov
vedimento passa ora all'esame 
della Camera per la definitiva 
conversione in legge. Il sesto 
decreto di proroga emanato dai 
governi in poco più di due anni 
concede finanziamenti alla 
Cassa per 4.300 miliardi, di cui 
1.800 pr il biennio '84-'85.1 se
natori comunisti — con inter
venti in aula di Antonio Ro
meo. Nino Calice e Antonio 
Mola — hanno espresso un vo
to negativo all'ennesima proro
ga. Uno dei punti più acuti di 

scontro tra comunisti e maggio
ranza (ma in aula i contrasti fra 
socialisti e democristiani fra le 
diverse correnti della Demo
crazia cristiana sono alla fine 
esplosi) si è sviluppato intorno 
ai poteri più ampi che il decreto 
attribuisce al ministro per il 
Mezzogiorno e al presidente 
della Cassa. In sostanza, il con
siglio d'amministrazione sarà 
trasformato in comitato prov
visorio di gestione che — sulla 
base delle direttive del mini
stro — dovrebbe rivedere l'in
tera organizzazione della Cassa 
stessa. Che si trattasse di mate
ria di contrasto all'interno del
la maggioranza (la lottizzazione 
delle aree di potere) lo testimo
nia il fatto che anche la com

missione Affari costituzionali 
di Palazzo Madama aveva e-
spresso un giudizio severo su 
una impostazione che affida ad 
un decreto la trasformazione e 
il riassetto di un ente pubblico. 

Resta il fatto, comunque, che 
ancora una volta la possibilità 
di varare una nuova legge sull' 
intervento straordinario nel 
Mezzogiorno ha subito una bat
tuta d'arresto, imputabile al 
mutato clima che pure si era 
creato negli ultimi me3i e che 
aveva fatto int ravvedere la pos
sibilità di chiudere il capitolo 
della Cassa per il Mezzogiorno. 
Questo clima — hanno detto 
Romeo e Calice — si è invece 
dissolto per il riacutizzarsi, ap
punto, delle contraddizioni all' 

interno della maggioranza. 
Dal canto loro i comunisti, 

prima in commissione e poi in 
aula, sì sono battuti nel tentati
vo di affermare tre punti fon
damentali: 1) l'intervento 
straordinario deve continuare e 
devono essere assicurati finan
ziamenti necessari per evitare 
soluzioni continuità: opere da 
completare, investimenti anco
ra da effettuare; 2) la proroga 
deve servire alla più rapida de
finizione di una nuova legge or
ganica con obiettivi e strutture 
istituzionali certi; 3) è ormai 
necessario uscire dalle incer
tezze e dalle precarietà; pagare 
le imprese che hanno maturato 
crediti onde evitare conseguen
ze paralizzanti sull'occupazio

ne del Mezzogiorno, evitando 
anche di bloccare l'attività del
le aziende. 

Un'altra occasione per una 
accesa discussione anche all'in
terno del quadripartito si è a-
vuta quando in discussione è 
entrato l'articolo che attribui
sce poteri straordinari al presi
dente della Cassa per il Mezzo
giorno. In effetti, il decreto e-
stende i poteri straordinari che 
furono assegnati al presidente 
per l'emergenza idrica in Pu
glia, ad attività ben più vaste. 

Terzo punto di scontro — 
che ha perfino visto la Demo
crazia cristiana dividersi nel 
voto — l'occupazione giovanile. 
In commissione, infatti, sulla 
base di una proposta di un se

natore socialista fatta a nome 
della maggioranza è stato ag
giunto un articolo con 0 quale 
si impegna il ministro per il 
Mezzogiorno, con apposite pro
cedure ancora da definire, a 
concedere incentivi alle impre
se che, avvalendosi della chia
mata nominativa, assumono 
giovani tra i 18 e i 29 anni. 

Il salario a questi dipendenti 
sarà pagato per tre anni e per la 
durata contrattuale non supe
riore a 24 mesi direttamente 
dallo S*«to Contro questa nor
ma si sono espressi anche i se
natori repubblicani: per Gau
dio Venanzetti non vi è neppu
re la copertura finanziaria. 

Giuseppe F. Pennella 

EMIGRAZIONE 
La prima pressante notazio

ne che vogliamo riproporre, a 
proposito del Convegno di Ur
bino (28-30 marzo) sulla «Sco
larizzazione dei figli degli e-
migrati», è che questo ultimo 
momento di riflessione e di 
confronto non deve essere ca
talogato nel triste archivio 
delle occasioni sprecate e del
le ritualità improduttive. Che 
questo rischio esista, è emerso 
chiaramente proprio nel di
battito svoltosi nelle avveniri
stiche aule dell'Università ur
binate, in cui spesso ò risuona
ta la denuncia dei ritardi e 
delle macroscopiche inadem
pienze che hanno contrasse
gnato l'azione dei governi ita
liani anche nel campo della 
scuola e cultura in emigrazio
ne. 

Il bilancio vero del conve
gno è dunque giusto farlo sulla 
base delle azioni e dei compor
tamenti che concretamente 
saranno attinti in tempi brevi 
dal governo, dai partiti, dalle 
forze sociali e culturali. È con 
questo spirito e con una preci
sa «intenzione» politica espres
sa nel dibattito stesso che noi 
comunisti abbiamo partecipa
to al convegno presentando 
proposte radicalmente rifor
matrici e innovatrici. Non si è 
trattato, da parte nostra, né di 
presunzione né di manovra 
propagandistica: abbiamo 
semplicemente inteso fornire 
a tutti un contributo positivo 
che favorisse l'apporto di altre 
idee e proposte indirizzate al 
cambiamento ed alla svolta 
necessari. Possiamo affermare 
senza possibilità di smentite 
che abbiamo svolto un ruolo 
efficace ed utile: e basti rife
rirsi ai molti e qualificati con
sensi che sono venuti alle no
stre proposte soprattutto da 
parte dei rappresentatni delle 
collettività emigrate. 

Come è facile comprendere, 
non intendiamo limitare a 
questo aspetto per noi positivo 
il discorso sulla iniziativa or-

tanizzata dal ministero degli 
.steri. L'andamento del dibat

tito, in assemblea e nei gruppi 
di lavoro, ha puntualmente 
confermato le perplessità e le 
preoccupazioni emerse alla vi
gilia. Una partecipazione ca
ratterizzata dalla forte presen
za della componente diploma
tico-ministeriale, lo scarso 
coinvolgimento o addirittura 
l'assenza di altri momenti isti
tuzionali essenziali per intra
prendere una strada nuova (a 
cominciare dal ministero della 
Pubblica istruzione e dal mi
nistero del Lavoro), il ruolo 
del tutto marginale assegnato 
alla componente della ricerca 
scientifica e del mondo cultu
rale: ecco soltanto alcuni rile
vanti punti negativi che inevi
tabilmente hanno condiziona
to la qualità dei contributi e gli 
stessi risultati del convégno. 

"È ben vero che al centro 
'dell'attenzione era una legge 
specifica, quella 153 di cui si è 
detto tutto il male possibile: 
ma è ragionevole pensare ad 
aggiustamenti e ammoderna
menti magari ipotizzati come 
normativa assolutamente 
«nuova», senza esprìmere una 
volontà politica così viva, cer
to anche coraggiosa ma ade
guata alle trasformazioni 
strutturali in atto e risponden
te a concezioni nuove dì coo-

II convegno a Urbino sulla scuola all'estero 

Proposte del PCI per 
una svolta nella polìtica 
scolastica e culturale 
perazione, scambio culturale, 
integrazione tra uomini e col
lettività diverse per origini? 
Ecco il punto fondamentale, 
su cui non ci si è voluti impe
gnare, manifestando così un' 
antica abitudine — da parte 
governativa —• a comporta
menti immobilistici e a solu
zioni sostanzialmente conser
vatrici. 

In tale quadro, gli interes
santi e qualificati interventi di 
rappresentanti delle istituzio
ni straniere sono serviti preva
lentemente a fornire una ve
duta di insieme sulle varie si
tuazioni, piuttosto che a solle
citare una responsabile rifles
sione sugli atteggiamenti nuo
vi e sulle scelte coerenti che 
debbono essere assunte da 
parte italiana. Molte domande 
dunque, non hanno avutro ri
sposte ed anche i documenti 
finali dei gruppi di lavoro ri
sentono della limitata atten
zione alle questioni di fondo, 
risultando spesso una compo
sizione faticosa di aspetti e 
questioni particolari, certo an
che importanti ma che acqui

stano rilievo e possibilità di so
luzione soltanto all'interno di 
una concezione o, come si è 
detto, di una «filosofia» quali
tativamente diversa da quella 
che finora ha dominato gli in
terventi. 

Per quanto ci riguarda, sia
mo ben consapevoli che si è 
aperta una fase decisiva di im
pegno per realizzre quel pro
cesso di trasformazione della 
politica scolastica e culturale 
all'estero per cui l'emigrazio
ne ha lottato in un lungo arco 
di tempo. In questo senso ab
biamo affermato che la verità 
e la conclusione del convegno 
di Urbino sono al di là di Urbi
no. Le associazioni, le Regioni, 
le forze sociali e culturali deb
bono ora affermare una capa
cità di mobilitazione ed una 
forza propositìva adeguate per 
battere le resistenze conserva
trici e centralistiche. Come 
Partito comunista italiano, 
nell'emigrazione ed in Italia, 
svilupperemo ancor di più u-
n'azione forte e responsabile 
per superare la situazione pre
sente. 

ANTONIO CONTE 

Incontro per i nostri 
lavoratori in Francia 

Sabato 9 si è tenuta a Nizza, 
nella sede del Consolato italia
no, l'assemblea annuale dell' 
Amicale franco-italiana. Era
no presenti il compagno Maio-
lini del PCF, dirigenti della 
CGT, i compagni Adriano 
Maini della Federazione del 
PCI di Imperia e Claudio 
Cianca della sezione centrale 
di Emigrazione del PCI. 

Nel corso dell'assemblea so
no stati discussi i problemi dei 
lavoratori emigrati nel quadro 
della situazione economica e 
politica della Francia, caratte
rizzata dalla presenza di un 
governo delle sinistre. È stata 
sottolineata l'esigenza di svi
luppare quanto più è possibile 
iniziative unitarie al fine di 
contrastare l'opera di divisio
ne e di discriminazione fo
mentata tra i lavoratori delle 
forze conservatrici che si op
pongono ad una politica di ri
forme. In particolare è stata 
denunciata la subdola campa
gna che mira a propagandare 
tra l'opinione pubblica, specu
lando sulla difficile situazio
ne, la proposta di una massic
cia espulsione dei lavoratori e-

Gli emigrati e il nuovo 
governo in Australia 

Gli emigrati italiani in Au
stralia hanno accolto la recen
te vittoria laburista con entu
siasmo, sì, ma temperato dalla 
coscienza della crisi economi
ca che non ha risparmiato 
neanche l'Australia. Questo 
nuovo governo, cioè, non si 
presenta con la carica riforma
trice del governo laburista di 
Whitlam (1972-75). anche per
ché la situazione oggi è diver
sa; i laburisti ereditano una si
tuazione economica caratte
rizzata da una disoccupazione 
e una inflazione al di sopra del 
10%, una prospettiva di ben 9 
miliardi di dollari di deficit 
per la grossa crisi dell'indu
stria (acciaierie, automobili) 
entro la fine del corrente an
no. Questi i risultati di 7 anni 
di governo conservatore ca
peggiato da Malcom Fraser. 

La partecipazione degli e-
migrati non è però mancata 
(maggiore presenza anche di 
candidati immigrati), durante 
la campagna elettorale, incen
trata dai laburisti sul proble
ma della disoccupazione e sul 
tentativo di recuperare l'im
prenditorialità per superare la 
crisi. Verso gli immigrati stessi 
non ci sono state nuove pro
messe ma piuttosto un impe
gno, nell'ambito di una politi
ca multiculturale, a mantene

re le innovazioni degli ultimi 
anni, come per esempio la «ra
dio etnica» e la «televisione 
multiculturale» e una maggio
re attenzione verso i bisogni 
che andrebbero soddisfatti 
particolarmente dalle istitu
zioni: l'insegnamento sia dell' 
inglese, sia delle lingue degli 
immigrati nella scuola per 
promuovere un'integrazione 
sociale e culturale dignitosa; 
un servìzio di interpreti e tra
duttori che renda le istituzioni 
e i servizi pubblici accessibili 
anche agli immigrati che non 
parlano l'inglese. 

Tra le cose che i laburisti si 
ripromettono di fare, e a cui 
gli immigrati tengono in modo 
particolare, c'è la riforma del 
sistema sanitario-ospedaliero, 
a suo tempo fatta dal governo 
Whitlan, e poi distrutta dal 
conservatore Fraser. 

Gli immigrati concepiscono 
questo nuovo governo come 
più aperto e più sensibile alle 
esigenze dei lavoratori e degli 
strati più deboli della società, 
quali i giovani disoccupati e i 
pensionati; esso rappresenta, 
infatti, una controparte più ra
gionevole nell'eventualità di 
trattative bilaterali su questio
ni di sicurezza sociale e di 
scambi culturali 
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migrati per risolvere i proble
mi occupazionali e ridurre le 
spese sociali. 

Il compagno Maiolini ha ri
cordato l'impegno del PCF nei 
confronti degli emigrati con la 
presentazione al Parlamento 
di uno Statuto per il riconosci
mento della parità di diritti 
per tutti i lavoratori emigrati. 
Il governo delle sinistre ha 
preso misure dirette a regola
rizzare la posizione di migliaia 
di lavoratori emigrati che si 
trovavano in condizioni di se
mi clandestinità, privi di per
messo di lavoro e senza alcuna 
assistenza sociale, superando 
la divisione tra lavoratori emi
grati da paesi comunitari ed e-
xtracomunitari. Anche per 
questi lavoratori è stato con-. 
cesso il diritto di ricongiunzio
ne del nucleo familiare ed im
pedita la pratica dell'espulsio
ne. 

È stato riconosciuto il diritto 
dei lavoratori emigra»' a par
tecipare alle elezioni per i Col
legi cui è demandata la risolu
zione dei conflitti di lavoro. In 
materia di formazione profes
sionale è stato illustrato il 
provvedimento che consente 
anche agli emigrati in età dai 
16 ai 24 anni di frequentare i 
particolari corsi istituiti dal 
governo e che prevedono l'i
struzione professionale com
binata con attività lavorativa. 
È stato inoltre confermato il 
diritto degli emigrati di perce
pire il pagamento degli asse
gni familiari nella misura sta
bilita per i lavoratori francesi 
anche se i figli risiedono in Ita
lia. 

Ma ancora molti sono i pro
blemi da risolvere e per i quali 
IVAmicale» si batte e tra questi 
la rivendicazione del paga
mento dell'indennità di disoc
cupazione per i frontalieri- L* 
impegno dell'associazione è ri
volto a sollecitare l'approva
zione della legge per l'elezio
ne dei Comitati consolari. Un 
particolare rilievo è stato da tu 
al permanere dei gravi ritardi 
che caratterizzano il funziona
mento degli organismi italiani 
per la definizione ed il paga
mento delle pensioni. È stata 
deplorata la totale assenza del 
governo italiano in direzione 
dei problemi della cultura e di 
un serio impegno per l'inse
gnamento della lingua italia
na specialmente nei confronti 
dei giovani che aspirano a 
rientrare in Italia. Dai lavora
tori e dal rappresentanti dei 
partiti politici e dei sindacati 
presenti all'assemblea è stato 
confermato l'impegno a porta
re avanti la più stretta collabo
razione auraverso un più fre
quente scambio di esperienze 
sul piano dell'impegno per far 
avanzare in Europa una politi
ca di pace e di difesa dei lavo
ratori. (f.c.) 

L'attività del Partito all'estero 

BASILEA — Assemblea sulla situazione politi
ca oggi a Gelterkinden (Leotta); a Lsngenthal 
si riunisce la commissione giovanile per discu
tere della seconda generazione e della pace; do
mani è convocato il Comitato federale per il 
lancio della campagna elettorale. 
BELGIO — Il compagno Michelangelo Russo, 
capogruppo comunista all'Assemblea regionale 
siciliana, terrà un ciclo dì conferenze-dibattito 
sul problema della mafia nelle seguenti citta: 
oggi a Cuesmes, domani a Damprenny, dome
nica a Liegi e lunedì a Bruxelles; sabato 16 Fe
sta dell'Unità a Herstal con il compagno Dona
to Scutari; le sezioni di Marcinelle e Flenu han
no raggiunto il 100% del tesseramento. 
FRANCOFORTE — Domenica è convocato il 
Comitato federale con all'ordine del giorno il 

futuro programma di lavoro. 
I/1SANNA — Domani si riunisce il Comitato 
federale per discuter»» delle elezioni ammini
strative e degli impegni di lavoro. 
LUSSEMBURGO — Oggi è convocato a Esch il 
Comitato federale per elaborare un piano di 
lavoro e per il lancio della campagna elettorale; 
domani Festa dell'Unità a Esch e manifestazio
ne per la pace a Differdange. 
STOCCARDA — Mercoledì e giovedì scorso si 
sono tenute a Augsbure riunioni per il tessera
menti; domenica riunioni di zona a Ulm e a 
Wisloch con Atti. 
ZURIGO — Festa dell'Unità della sezione Zu
rigo Centro domani e domenica; vi parteciperà 
il compagno Michele Ventura della Direzione, 
che interverrà domenica anche ad una manife
stazione di zona a San Gallo. 


